
Solo cinque anni fa sembrava che per la 
Riviera del Brenta non ci fosse scampo. 
Allo start erano pronte due autostrade, 
un elettrodotto, speculazioni immobi-
liari gigantesche e altre più piccole a 
pochi passi dal Naviglio. Una valanga di 
cemento e asfalto che avrebbe sfigura-
to per sempre una delle zone più belle, 
pregiate e fragili del Veneto, con conse-
guenze incalcolabili per l’ambiente e per 
la salute di oltre 200.000 persone. Oggi 
tutte queste opere sono bloccate, alcune 
cancellate, e si aprono nuove concrete 
possibilità di ripensare il nostro territorio.
Tutto questo non è avvenuto per magia, 
ma grazie alla resistenza tenace dei 
comitati, delle associazioni e dei tanti 
cittadini che in questi anni si sono battuti 
coraggiosamente e spesso in solitudine. 
Vero è che la crisi economica e quella 
della ”bolla” immobiliare hanno avuto 
un gran peso; e certo le inchieste della 
magistratura hanno colpito molti dei 
politici e dei manager che sulle grandi 
opere hanno costruito le loro fortune. 
Però, di questo, va dato atto: se non ci 
fossero state le tante mobilitazioni e i 
ricorsi - che hanno letteralmente fatto 
deragliare l’iter di approvazione di molte 
opere - se non ci fosse stata la costante 
azione di denuncia, di pressione politica 
e di controinformazione - che ha tenuto 
accesi i riflettori su un sistema mafioso 
e omertoso – siamo certi che sarebbe 
andata molto peggio di così.  
Soprattutto, questo enorme lavoro ha 
spostato il senso comune nella maggior 
parte delle persone: ora si sa che queste 
opere sono pensate e sostenute con 
autoritaria arroganza solo in funzione 
del malaffare, non delle vere necessità 
del territorio e dei suoi abitanti. Ora si 
sa che non si tratta di “mele marce”, 
di singoli delinquenti, ma di un sistema 
appositamente strutturato, a livello tec-
nico-normativo e finanziario, per creare 
il miglior humus alla corruzione, condi-
zione indispensabile per l’attecchimento 
del malaffare. 
Parliamo di strumenti come Legge 
Obiettivo, project financing, accordi di 
programma, commissari straordinari 
e finte emergenze... defiscalizzazioni e 
project bonds. Strumenti che in Veneto, 
come dimostrano i rapporti ufficiali e le 
inchieste, sono stati ampiamente abusati 
e che, proprio in Riviera del Brenta, 
avrebbero prodotto lo scempio maggiore 
per la densità di opere in campo.
L’allucinazione del cosiddetto “Terzo 
Veneto” - quello delle new city, del-
la polverizzazione urbanistica, della 
iper-infrastrutturazione, quello che ha 
impermeabilizzato quasi il 12% del suo 
territorio – potrebbe davvero svanire. Ma 
la minaccia del “sistema grandi opere” 
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non è ancora debellata e pone tutti e 
ciascuno davanti alla responsabilità di 
vincere questa sfida.
L’ISPRA (Istituto superiore per la pro-
tezione e ricerca ambientale) ha appena 
pubblicato l’ultimo Rapporto sul consu-
mo di suolo 2015 e i dati sono dram-
matici: asfalto e cemento si mangiano 
6-7mq di suolo al secondo, con impatti 
ambientali che compromettono il 55% 
dell’intero territorio nazionale. Secondo 
il responsabile della ricerca, Michele 
Munafò, gli effetti “sono dirompenti”, 
specie per la sicurezza idrogeologica. 
E il Veneto dei disastri annunciati è la 
seconda regione più cementificata, dopo 
la Lombardia.

Il momento è adesso. Abbiamo la 
possibilità di ridare un futuro al nostro 
territorio, mettendo al primo posto la 
salute, l’ambiente, la qualità della vita, 
valorizzando le nostre risorse e le nostre 
vocazioni. Oppure lasciarlo nelle mani 
dei faccendieri di turno.
Saprà la politica, specie quella locale, 
cogliere questa occasione? 
Soprattutto, sapremo noi cittadini 
riprendere il nostro ruolo? Avremo im-
parato che per difenderci e per cambiare 
dobbiamo muoverci in prima persona? 
Lo vedremo presto… noi intanto, come 
cittadini organizzati, restiamo vigili e 
attivi.



      Speciale Orte - Mestre2

D’altra parte era stato lo stesso Baita a 
risolvere il pericoloso contenzioso legale 
tra GEFIP Holding e Nuova Romea spa, 
la cordata di cui facevano parte numero-
se imprese del Consorzio Venezia Nuova. 
Nel 2008 la GEFIP liquidò per 4 milioni 
di euro l’avversario, ma alcuni sospettano 
che tra i patti non scritti ci fosse la spar-
tizione degli appalti relativi  alla tratta 
Ravenna-Mestre.
Non è tutto, perché massoneria e crimi-
nalità organizzata sembrano essere infil-
trate anche nella Commissione di Valu-
tazione ambientale nazionale (VIA), la 
stessa commissione che nel 2010 ha dato 
parere favorevole al progetto preliminare 
della GEFIP. Il caso emerge a marzo di 
quest’anno a seguito di due interrogazio-
ni, una depositata al Parlamento italiano 
a firma dell’On. Federica Daga (M5S), 
e una al Parlamento europeo depositata 
dal gruppo Sinistra Europea-GUE.
Nei documenti vengono sollevati dubbi 
molto pesanti sia sulle competenze tecni-
che sia sui legami con la criminalità orga-
nizzata o con la massoneria (P2) di molti 
componenti della Commissione. Proprio 
su questa vicenda vari comitati tra cui 
Opzione Zero hanno scritto di recente una 
lettera al Governo e all’anticorruzione.
Insomma ce n’è abbastanza per dire che 
la Orte-Mestre serve solo a chi la fa. 

L’inchiesta “sistema” è solo l’ultima 
delle ombre del malaffare che si allun-
gano sul progetto Orte-Mestre. Basti 
pensare che a capo della cordata c’è 
la GEFIP Holding di Vito Bonsignore, 
ex DC della corrente andreottiana, poi 
europarlamentare di Forza Italia, e ora 
iscritto a NCD insieme a Lupi e Alfano. 
Bonsignore fu condannato in via de-
finitiva a 2 anni nel 1992 per tentata 
corruzione.
Il principale istituto finanziatore di tutta 
l’operazione è la banca CARIGE di Ge-
nova, legata a doppio filo al “clan” Bon-
signore: da giugno 2013 CARIGE è nella 
bufera giudiziaria con l’arresto per truffa 
del suo patron Giovanni Berneschi.
Della cordata fa parte poi la società In-
frastrutture Lavori Italia (ILIA spa), di 
cui è amministratore delegato tale Gio-
acchino Albanese, potente ex dirigente di 
ENI nell’epoca della “prima repubblica” 
e affiliato alla Loggia massonica P2. 
Il nome di Gioacchino Albanese si ritrova 
nelle carte della magistratura veneziana: 
secondo Claudia Minutillo, ex segreta-
ria di Giancarlo Galan condannata per i 
“fondi neri” del MOSE, nel 2013 Pier-
giorgio Baita, ex manager della Mantova-
ni spa e figura chiave della cricca veneta, 
avrebbe più volte contattato Albanese 
per accordarsi sull’affare Orte-Mestre. 

Era quasi fatta, mancava davvero 
poco: dopo anni di attesa e di in-
toppi, con l’approvazione del decre-

to Sblocca Italia e il successivo via libera 
del CIPE, a metà novembre dell’anno 
scorso il progetto della Orte-Mestre era 
finalmente pronto sulla rampa di lancio. 
Comitati e organizzazioni della rete na-
zionale Stop Orte-Mestre erano già sul 
piede di guerra, pronti a presentare una 
pioggia di ricorsi al TAR.

Ma dopo le inchieste su MOSE, EXPO 
e mafia capitale, a metà marzo arriva 
un’altra tegola sulla testa delle lobby del 
cemento e sul Governo: la Procura di Fi-
renze, impegnata nelle indagini sulla TAV, 
finisce per scoperchiare una delle pento-
le più grosse, quella del Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti. Tra gli ar-
restati figura anche Ercole Incalza, uno 

Orte-Mestre 
ferma al palo
Retromarcia del Governo dopo lo 
scandalo “Sistema”, ma per i comitati 
non è ancora finita

Il malaffare vero motore 
della nuova Romea
Corruzione, mafia e massoneria tutte le ombre 
su un bottino da 10 miliardi

dei dirigenti più potenti dell’intera strut-
tura del ministero, incaricato dal Governo 
Berlusconi nel 2001 e poi sempre ricon-
fermato fino al 2014. Incalza era l’uomo 
chiave per sbloccare le istruttorie delle 

“grandi opere”, compresa la Orte-Mestre, 
che infatti finisce al centro dell’inchiesta. 
Emblematica l’intercettazione telefonica 
tra Incalza e il promotore della nuova 
autostrada Vito Bonsignore: si parla di 
come sbloccare un emendamento utile 
a far avanzare il progetto; si tratta con 
molta probabilità di quella stessa norma 
inserita poi nello “Sblocca Italia” che ha 
permesso di aggirare il parere negativo 
della Corte dei Conti sul “regalo” di 2 
miliardi di euro in sconti fiscali al vinci-
tore della gara per i lavori e per la con-

cessione. Nello scandalo viene coinvolto 
indirettamente anche il ministro Maurizio 
Lupi, che di lì a poco si dimette. Ad aprile 
prende il suo posto Graziano del Rio che, 
di fronte alla gragnola di colpi che arri-
va dalle Procure di mezza Italia, si vede 

“costretto”a metterci una pezza: nel DEF 
2015-2017, il documento di programma-
zione economica nel quale  vengono in-
dicate le opere strategiche da finanziare, 
il nuovo ministro conferma quelle già av-
viate (le linee TAV, l’autostrada pedemon-
tana lombarda e pedemontana veneta…) 
ma decide di togliere quelle più sospette 
e non ancora partite: tra queste la Or-
te-Mestre.

Grande soddisfazione viene espressa da 
tutti i comitati e le associazioni che da 
anni si battono contro questo “mostro”, 
rivendicando giustamente il merito di 
aver denunciato  fin da subito i veri in-
teressi, oltre che gli impatti, che ci stan-
no dietro. La prudenza è però d’obbligo: 
la cancellazione dal DEF ferma l’iter di 
approvazione del progetto; ma l’opera 
rimane ancora inserita nella lista delle 

“Infrastrutture strategiche” della Legge 
Obiettivo, pronta per essere ripescata in 
momenti più “favorevoli”.

Le preoccupazioni trovano giustificazione 
quando, pochi giorni dopo, in Parlamento 
vengono respinte due mozioni del Movi-
mento 5 Stelle e di SEL, con le quali si 
chiedeva lo stralcio definitivo della nuova 
autostrada; votano contro la maggioran-
za di Governo, PD in testa, insieme a For-
za Italia e Lega Nord.

IL PROGETTO
L’autostrada Orte-Mestre è una delle 
opere in assoluto più grande, più 
costosa e più impattante di tutte quelle 
previste nella Legge Obiettivo. 

Il tracciato ricalca in parte la E-45 
nel tratto Ravenna-Cesena-Orte, ma 
con varianti molto impattanti nel trat-
to Appenninico. Da Ravenna a Mestre 
sarà un’autostrada tutta nuova parallela 
all’attuale Romea. L’innesto più probabile 
è quello sul Passante in località Ronco-
duro,  dopo aver sventrato la Riviera del 
Brenta tra Mira e Dolo. Tra le zone di 
grande pregio ambientale e paesaggistico 
impattate ci sono: Laguna di Venezia, 
Riviera del Brenta, Valli di Comacchio, 
Parco del Delta del Po, Valli del Mezza-
no, Parco delle Foreste Casentinesi, valle 
del Tevere.  

Per saperne di più vai su 
www.stoporme.org

396 km di lunghezza

20 cavalcavia

226 sottovie

139 km di ponti e viadotti

64 km di gallerie

83 nuovi svincoli

2 barriere (Lughetto, Orte)

6 milioni di mq 
di superficie per i cantieri

34 milioni di mc 
di terre e rocce da procurare

Costo:
10 miliardi di euro 
in Project Financing; 

1,8 miliardi 
di contributo pubblico

Proponente:
GEFIP Holding 
 Vito Bonsignore, 
ex europarlamentare di Forza 
Italia, ora NCD

Comitati bloccano la Romea a Malcontenta (nov 2013)
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Intanto, dopo lo stop forzato alla Orte-Me-
stre, comitati e associazioni si stanno ri-
organizzando per consolidare questo ri-
sultato prima che le cricche del cemento 
e dell’asfalto tornino alla carica. Opzione 
Zero in particolare ha avviato un grosso 
lavoro di inchiesta e entro la fine dell’e-
state presenterà un dossier sul problema 
della sicurezza in Romea. Obiettivo è indi-
viduare i punti più critici, quali le soluzioni, 
e come si distribuiscono i flussi di traffico 
commerciale e privato in modo da capire 
le vere esigenze dei territori. Con queste 
informazioni il comitato intende incalzare 
sia ANAS sia le amministrazioni locali per 
ottenere risposte concrete e tempestive 
sulla messa in sicurezza della SS 309.

L’assurdità: incentivare il trasporto su 
gomma con nuove strade è una follia. 
L’esaurimento del petrolio e i cambia-
menti climatici impongono oggi un cam-
bio di rotta. La Comunità Europea lo ha 
capito e infatti stanzia ogni anno miliardi 
di euro per le “autostrade del mare” o 
per il potenziamento di linee ferrovia-
rie, come il corridoio Adriatico-Baltico 
lungo la direttrice Ravenna-Bologna-Pa-
dova-Venezia-Trieste. La stessa Com-
missione Europea ha dichiarato ufficial-
mente che il corridoio E55-E45 non è 
strategico per lo sviluppo delle reti di 
collegamento TEN-T.

Per i comitati e le organizzazio-
ni riuniti dal 2010 nella Rete na-
zionale Stop Orte-Mestre (www.
stoporme.org) sulla Orte-Mestre il pro-
blema non è solo il malaffare. I prin-
cipali motivi del no sono i seguenti: 

Gli impatti: i danni in termini di con-
sumo di suolo, ecosistemi compromessi, 
dissesto idrogeologico, inquinamento 
atmosferico e acustico, frammentazione 
del paesaggio, ricadute sulla salute sono 
incalcolabili;
 
L’insostenibilità economica: il traffico 
sulla Romea e sulla E-45 (rispettiva-
mente 18.000 e 21.000 veicoli/giorno) 
è troppo basso per giustificare una nuova 
autostrada. Il privato dovrebbe anticipa-
re 8,2 miliardi di euro per ripagarsi poi 
con i pedaggi in 40 anni. Le stime di pro-
getto smentiscono però già oggi la possi-
bilità di recuperare l’investimento. Alla 
fine il debito ricadrà sulle casse pubbli-
che, come per la Br-be-Mi in Lombardia;

L’inutilità: la vera priorità è la messa in 
sicurezza della Romea (e della E-45), 
ma di questo nel progetto dell’autostra-
da non c’è nessuna traccia;
 
Esistono le alternative: mettendo in 
sicurezza la SS 309 ( e la E-45) e de-
viando il traffico pesante di attraversa-
mento sulle autostrade esistenti (es A-13 
Padova-Bologna), sarebbero già risolti il 
90% dei problemi, in modo più rapido, 
con grande risparmio, e molti meno im-
patti. 

Un’autostrada 
inutile, dannosa 
e arretrata
Tutte le ragioni del NO, intanto 
Opzione Zero al lavoro per un 
dossier sicurezza sulla Romea

Il Passante e i castelli di carta
Al via i “project bond” per coprire i debiti di CAV, 
ma il Parlamento europeo dice no

Il 30 aprile il Parlamento europeo 
ha votato contro l’operazione 
“project bond” per il Passante 

di Mestre. 

Un voto non vincolante ma significativo: 
nel Rapporto 2013 sui finanziamenti del-
la Banca Europea degli Investimenti il 
Parlamento critica duramente la stessa 
BEI per aver prestato 350 milioni di euro 
a favore di un’opera a forte rischio cor-
ruzione, e peggio ancora di aver dato via 
libera all’emissione di oltre 800 milioni 
di obbligazioni da parte di CAV, la Spa 
pubblica costituita da ANAS e Regione 
Veneto per la gestione del Passante.
Grande soddisfazione per questo voto 
hanno espresso Opzione Zero, Re-Com-
mon e Counter Balance, le organizzazioni 
che con un lungo lavoro di inchiesta sono 
riuscite a sensibilizzare alcuni parlamen-
tari europei (Movimento 5 Stelle, Verdi e 
Sinistra Europea) e gli organismi anticor-
ruzione. 

Ma ripartiamo dall’inizio: il by-pass di 
Mestre è uno dei frutti avvelenati della 
Legge Obiettivo e delle norme speciali dei 
Commissari straordinari; lungo 34 km, 
è stato costruito da un’associazione di 
grosse imprese, molte di queste coinvolte 
nello scandalo MOSE. Il costo, lievitato 
da 780 mln a 1,4 Mld di euro, è stato co-
perto con soli fondi pubblici (ANAS e Mi-
nistero Infrastrutture). Nel 2008 nasce la 
società CAV che riceve in dote il Passante, 
ma anche l’obbligo di restituire 1 Mld di 
euro anticipato da ANAS. L’idea è quella 
di recuperare la somma con il gettito dei 
pedaggi; fatto sta che, nonostante il volu-
me di traffico imponente (oltre 105.000 
veicoli/giorno) e le tariffe più care d’Eu-
ropa, gli incassi non sono sufficienti per 
rientrare. Allora nel 2013 CAV riceve da 
ANAS e Regione Veneto l’ok per un pre-
stito di 423,5 milioni di euro da Cassa De-
positi e Prestiti e BEI, istituti anche que-
sti sostanzialmente pubblici. Di debito in 
debito però il buco si allarga, e nel 2014 

la società inventa un altro gioco di presti-
gio: l’emissione sul mercato finanziario di 
obbligazioni (i famigerati “project bond” 
inventati dal Governo Monti). Con questa 
operazione, in dirittura di arrivo proprio 
in questi mesi, la CAV punta a recupera-
re liquidità per almeno 800 mln di euro 
dai grandi fondi di investimento privati 
e saldare subito il conto con CDP, BEI e 
ANAS. La BEI farà da garante mettendo 
sul piatto 200 milioni di euro dei cittadi-
ni, un modo più “vendibili”. Quote capitali 
e interessi (circa il 3% annuo) dovran-
no essere restituiti agli investitori entro 
il 2030. Una spirale di debito perversa e 
assurda che prima o dopo crollerà sulle 
spalle della collettività, per esempio con 
la svendita del Passante ai privati; oppure 
con l’intervento dei soci ANAS e Regione, 
scaricando il debito su utenti e contri-
buenti con aumenti delle tariffe, tasse, o 
tagli ai servizi.

Questo è esattamente lo stesso scenario 
che si prevede per la Orte-Mestre, tanto 
più che i flussi di traffico stimati su questa 
arteria sono irrisori in confronto a quelli 
del Passante; l’unica “leggera” differenza 
è che per costi e dimensioni la Orte-Me-
stre vale almeno 10 volte il Passante. 
Qualcuno ha provato a fare i conti?

•	 2009: la GEFIP di Vito Bonsignore depo-
sita il progetto per la Orte-Mestre 

•	 Ottobre 2010: la Commissione VIA nazio-
nale dà via libera al progetto preliminare 

•	 Giugno 2013: scandalo MOSE, l’inchiesta 
travolge vari politici, manager e società 
coinvolti nell’affare Orte-Mestre 

•	 Novembre 2013: il CIPE (Governo Letta) 
approva il progetto preliminare; i comitati 
bloccano la Romea a Mira, poi in 3 giorni 
scendo in bici da Mestre fino a Orte 

•	 Febbraio 2014: i comitati No Or-Me 
fanno saltare una presentazione pubblica 
della Nuova Romea a Adria 

•	 Agosto 2014: la Corte dei Conti boccia 
la delibera del CIPE e ferma il progetto. 
I giudici non danno l’ok al contributo 
statale di 1,8 Meuro sotto forma di sconti 
fiscali 

•	 Settembre-Dicembre 2014: su pressione 
dei comitati i Comuni di Mira, Mirano, 
Camponogara, Dolo, Pianiga votano per il 
ritiro definitivo del progetto e la messa in 
sicurezza della Romea 

•	 Settembre 2014: le organizzazioni della 
Rete Stop Or-Me manifestano nelle princi-
pali città attraversate; bloccata la Romea 
a Giare 

•	 Novembre 2014: con il decreto Sblocca 
Italia il Governo Renzi aggira lo stop della 
Corte dei Conti e approva nuovamente il 
progetto preliminare 

•	 	Gennaio 2015: la Giunta Zaia chiede 
a ANAS di intervenire su varie strade 
statali, ma si “dimentica” della Romea; 
pochi giorni dopo conferma al governo che 
la Orte-Mestre è prioritaria 

•	 	Marzo 2015: parte l’inchiesta Sistema; 
agli arresti Ercole Incalza figura chiave 
del Ministero Infrastrutture e Trasporti. Si 
dimette il ministro Lupi 

•	 	Aprile 2015: il nuovo ministro Del Rio to-
glie la Orte-Mestre dal DEF, nuovo stop al 
progetto. Intanto si dimette anche Pietro 
Ciucci, top manager di ANAS. In parla-
mento PD, FI, NCD e Lega respingono due 
mozioni di M5S e SEL che chiedevano lo 
stralcio totale dell’opera

UNA DURA BATTAGLIA
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IMPANTANATO
CITTÀ DELLA MODA

Nel 2010 i comitati trovano amianto 
nei cantieri e riescono a bloccare i 
lavori per l’edificazione di 130.000 mc 
di speculazione immobiliare in riva al 
Brenta. I costi della bonifica mettono a 
terra i costruttori, la crisi fa il resto.
Da allora è ancora tutto fermo.

BOCCIATO
PARCO COMMERCIALE CALCROCI

La Commissione VIA provinciale 
accoglie le osservazioni presentate dai 
comitati e nel febbraio 2011 dice no a 
50.000 mq di inutile cementificazione.

IMPANTANATO
VENETO CITY

A fine 2011 i Comuni di Dolo e Pianiga 
e la Giunta Zaia approvano una colata 
di cemento da 715.000 mq. Ma il 
progetto non è ancora partito a causa 
della crisi immobiliare, degli scandali e 
dei ricorsi al TAR presentati da 
comitati e altri.

FERMA AL PALO
AUTOSTRADA ORTE-MESTRE

Le inchieste giudiziarie e la pressione 
dei comitati  costringono il Governo a 
mettere in stand-by l'opera. Battaglia 
non ancora vinta, ma sonora battuta di 
arresto per i “signori delle autostrade”.

BLOCCATO
POLO LOGISTICO DOGALETTO

Il lavoro di inchiesta e la forte 
mobilitazione dei comitati 
smascherano grazie un'operazione di 
speculazione immobiliare da 460 sulle 
sponde della Laguna. Il progetto si 
ferma e successivamente il Consiglio 
Comunale di Mira, con la nuova 
amministrazione (5 Stelle), bloccano 
la sua approvazione.

BOCCIATO
ELETTRODOTTO DOLO-CAMIN

Il Consiglio di Stato dà ragione in via 
definitiva al ricorso di comitati, 
cittadini e comuni  (giugno 2013).
Per  la società Terna ora è tutto da 
rifare.

DERAGLIATA
CAMIONABILE IDROVIA

Con una strenua resistenza i comitati 
riescono a ritardare per anni 
l'approvazione del progetto. Ora, 
complice la crisi e le inchieste, sono gli 
stessi proponenti a chiedere lo stralcio 
dell'opera. Intanto prende quota il 
progetto Idrovia.

Viabilità Esistente
Autostrada/Romea

Caselli autostradali

Strade di recente realizzazione

Viabilità ordinaria

Viabilità di progetto

Nuovo casello di Albarea

Nuovi raccordi o svincoli

Insediamenti produttivi,
commerciali, artigianali

Insediamenti esistenti

Insediamenti in progetto

Romea commerciale / camionabile /
Tangenziali

Elettrodotto Dolo-Camin

Elettro
dotto

AGGIORNIAMO LA MAPPA DELLA RIVIERA

SCOMPARSO
CASELLO ALBAREA

Pensato in funzione di Veneto City, 
attualmente non compare più tra le 
opere complementari del Passante.
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IMPANTANATO
CITTÀ DELLA MODA

Nel 2010 i comitati trovano amianto 
nei cantieri e riescono a bloccare i 
lavori per l’edificazione di 130.000 mc 
di speculazione immobiliare in riva al 
Brenta. I costi della bonifica mettono a 
terra i costruttori, la crisi fa il resto.
Da allora è ancora tutto fermo.

BOCCIATO
PARCO COMMERCIALE CALCROCI

La Commissione VIA provinciale 
accoglie le osservazioni presentate dai 
comitati e nel febbraio 2011 dice no a 
50.000 mq di inutile cementificazione.

IMPANTANATO
VENETO CITY

A fine 2011 i Comuni di Dolo e Pianiga 
e la Giunta Zaia approvano una colata 
di cemento da 715.000 mq. Ma il 
progetto non è ancora partito a causa 
della crisi immobiliare, degli scandali e 
dei ricorsi al TAR presentati da 
comitati e altri.

FERMA AL PALO
AUTOSTRADA ORTE-MESTRE

Le inchieste giudiziarie e la pressione 
dei comitati  costringono il Governo a 
mettere in stand-by l'opera. Battaglia 
non ancora vinta, ma sonora battuta di 
arresto per i “signori delle autostrade”.

BLOCCATO
POLO LOGISTICO DOGALETTO

Il lavoro di inchiesta e la forte 
mobilitazione dei comitati 
smascherano grazie un'operazione di 
speculazione immobiliare da 460 sulle 
sponde della Laguna. Il progetto si 
ferma e successivamente il Consiglio 
Comunale di Mira, con la nuova 
amministrazione (5 Stelle), bloccano 
la sua approvazione.

BOCCIATO
ELETTRODOTTO DOLO-CAMIN

Il Consiglio di Stato dà ragione in via 
definitiva al ricorso di comitati, 
cittadini e comuni  (giugno 2013).
Per  la società Terna ora è tutto da 
rifare.

DERAGLIATA
CAMIONABILE IDROVIA

Con una strenua resistenza i comitati 
riescono a ritardare per anni 
l'approvazione del progetto. Ora, 
complice la crisi e le inchieste, sono gli 
stessi proponenti a chiedere lo stralcio 
dell'opera. Intanto prende quota il 
progetto Idrovia.

Viabilità Esistente
Autostrada/Romea

Caselli autostradali

Strade di recente realizzazione

Viabilità ordinaria

Viabilità di progetto

Nuovo casello di Albarea

Nuovi raccordi o svincoli

Insediamenti produttivi,
commerciali, artigianali

Insediamenti esistenti

Insediamenti in progetto

Romea commerciale / camionabile /
Tangenziali

Elettrodotto Dolo-Camin

Elettro
dotto

AGGIORNIAMO LA MAPPA DELLA RIVIERA

SCOMPARSO
CASELLO ALBAREA

Pensato in funzione di Veneto City, 
attualmente non compare più tra le 
opere complementari del Passante.
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un vero e proprio regalo ai “signori del-
le autostrade”: in cambio di promesse su 
futuri investimenti, o a fronte di fusioni 
societarie potranno ottenere facili pro-
roghe delle concessioni autostradali. Un 
modo furbesco per evitare le gare pubbli-
che, su cui però la Comunità Europea si 
sta opponendo. L’articolo 4 amplia l’uso 
dello sconto sulle tasse per i costruttori 
di opere in project financing, un codicil-
lo studiato apposta per la Orte-Mestre di 
Vito Bonsignore.
Altro che nuovo, lo Sblocca Italia favo-
risce il “Sistema” criminogeno già am-
piamente sperimentato con la Legge 

Obiettivo e con il Piano Casa del governo 
Berlusconi. 

Ormai il decreto è legge, ma c’è chi ha 
già sollevato il vizio di incostituzionalità, 
come la regione Puglia; intanto i comitati 
di tutto il Paese si stanno organizzando 
per far deragliare questo provvedimento, 
magari attraverso l’arma del referendum 
come già successo con l’acqua e con il nu-
cleare. È necessario alzare la guardia e 
unire le forze, perché gli speculatori del 
cemento e della finanza non hanno mai 
avuto per le mani uno strumento così po-
tente.

Sblocca Italia: un colpo 
mortale al Belpaese
La legge varata dal Governo Renzi apre la strada alle peggiori devastazioni

Jobs Act. Buona Scuola. A più di un 
anno dalla sua nascita abbiamo or-
mai imparato che l’esecutivo Renzi 

si spreca in slogan ad effetto, che invece 
nascondono norme micidiali. È il caso del 
decreto legge «Sblocca Italia», sopranno-
minato anche Spacca Italia visto che que-
sto costituisce una vera e propria dichia-
razione di guerra al territorio italiano, 
alla tutela dell’ambiente e della salute, ai 
valori costituzionali. Esso stesso è illegit-
timo, perché essendo un decreto dovrebbe 
vertere su temi specifici e urgenti, mentre 
invece tratta di argomenti i più disparati.

Obiettivo dichiarato è quello di far riparti-
re l’economia, ma le ricette proposte sono 
trite e ritrite. Tra i provvedimenti più peri-
colosi ci sono quelli che deregolamentano 
e defiscalizzano l’estrazione di petrolio e 
gas naturale (Artt. 36-38), dichiarando-
ne l’«interesse nazionale», quando ormai 
l’unica politica intelligente sarebbe quella 
di investire sulle rinnovabili. In tema di 
bonifiche si punta sull’autocertificazione 
degli inquinanti da parte dei privati, piut-
tosto che su controlli più rigorosi da parte 
degli enti  per la protezione dell’ambiente 
(Art. 34).

Con l’articolo 35 si spinge al massimo 
sulla costruzione e sull’uso massivo degli 
inceneritori, e infine articoli come il 6, 
17 e 25 favoriscono la cementificazione 
selvaggia in campo edilizio. Numerose 
deroghe sono previste poi in materia di 
tutela paesaggistica e ambientale: con 
lo Sblocca Italia infatti si danno ancora 
più poteri ai famigerati «Commissari» per 
la realizzazione delle cosiddette “grandi 
opere”, come le linee TAV, le autostrade, o 
la riqualificazione di aree in disuso. Que-
sti Commissari potranno prendere decisio-
ni insindacabili e inappellabili in barba a 
qualunque scrupolo paesaggistico.

Si accentra così il potere decisionale nelle 
mani di pochi, aggirando il controllo de-
mocratico, e il diritto alla trasparenza. È 
sempre nell’intento di favorire l’interesse 
privato piuttosto che quello pubblico che 
si prevede la svendita del patrimonio im-
mobiliare dello stato attraverso l’Agenzia 
del Demanio e Cassa Depositi e Presti-
ti. Ed è contro ogni logica di tutela del 
bene comune che all’articolo 13 si auto-
rizza l’emissione di titoli obbligazionari 
per finanziare opere fallite in partenza 
(project bond). L’Art. 5 si traduce poi in 

Sei sicuro che 
non ti interessa?

Da quasi due anni Stati Uniti 
ed Unione Europea stanno 
discutendo di un trattato di 
libero scambio denominato 
TTIP (Trans-atlantic Trade and 
Investiment Partenrship). 

L’obiettivo dichiarato è la creazione 
di un’enorme area di libero scambio 
trans-atlantica con il 50% del PIL mon-
diale e 800 milioni di consumatori. In 
pratica si punta all’abbattimento di tutte 
le barriere dirette (dazi doganali) e indi-
rette (leggi e regolamenti) per liberaliz-
zare ancora di più lo scambio di merci e 
servizi. 

Quali sono i termini del trattato? 
Nessuno lo sa con precisione perché i ne-
goziati sono tenuti segreti anche ai parla-
mentari europei; solo alcuni emissari del-
la Commissione Europea e del Governo 
USA sono autorizzati a sedersi al tavolo 
che conta. È certo però che le trattative 
riguardano la modifica di centinaia di leg-
gi e regolamenti in settori delicati come 
l’ambiente, la salute, l’alimentazione, l’in-
dustria farmaceutica, l’agricoltura, la pri-
vacy, il diritto al lavoro, la salute pubblica, 
i servizi pubblici.  

Perché queste modifiche, non basta 
tagliare i dazi doganali? No, non basta, 
perché le normative europee, per esempio 
in fatto di lavoro, alimentazione o salute 
sono molto più restrittive e protettive per 
i cittadini rispetto a quelle statunitensi. 
Se si togliessero semplicemente le bar-
riere doganali molte merci statunitensi 
non potrebbero comunque essere vendute 
in Europa, e viceversa. Queste modifiche 
saranno in meglio o in peggio? A quanto 
sembra, saranno in peggio. In Europa sia-

e Governo USA sono stati proprio con le 
lobby delle aziende multinazionali. In-
somma, non bisogna indagare molto per 
capire chi sta davvero scrivendo il TTIP.  
 
In gioco c’è anche la sovranità nazio-
nale, perché? Il trattato prevede l’isti-
tuzione di un sistema di risoluzione delle 
controversie internazionali denominato 
ISDS, una specie di tribunale con il potere 
di condannare gli stati sovrani in caso di 
leggi contrarie agli investimenti di un’a-
zienda privata. È quello che sta succeden-
do, per esempio, in Uruguay: il governo 
- eletto democraticamente - ha varato 
una legge severissima contro il fumo, ma 
in forza di un trattato per la protezione 
degli investimenti tra USA e Uruguay, la 
Philip Morris, uno dei colossi del tabacco, 
ha fatto causa al piccolo stato sudame-
ricano che ora dovrà pagare una multa 
molto salata o cancellare la legge. 

Insomma quali conseguenze avrebbe 
il TTIP? Le ricadute del TTIP coinvol-
gerebbero milioni di persone distruggen-
do il sistema di tutele europeo, favoren-
do ancora di più il sistema speculativo 
finanziario e togliendo potere agli stati 
nazionali. La conclusione dei negoziati 
è prevista entro fine anno; il Parlamento 
europeo potrà esprimersi solo con un sì o 
con un no, non c’è tempo da perdere. 

Per saperne di più, per aderire alla cam-
pagna Stop TTIP e per firmare la petizio-
ne on-line, vai su www.STOP-TTIP.org.

mo abituati a non mangiare cibi OGM 
o carne di animali con ormoni e anti-
biotici, mentre negli USA è la norma; 
le multinazionali americane ovviamen-
te stanno spingendo perché limitazioni 
come questa vengano cancellate una 
volta per tutte. 

Cosa c’entrano le multinazionali? 
C’entrano eccome, visto che, tra il 2012 
e il 2013, il 90% degli incontri preli-
minari svolti da Commissione Europea 

Domande e risposte 
sul TTIP
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E l’opposizione dove era?
Nemmeno il centro-sinistra esce bene 
da questi ultimi cinque anni di Consiglio 
Regionale. Anzi, quando non ha taciuto 
con un silenzio complice, il Pd veneto ha 
apertamente condiviso molte delle scelte 
sopra citate. La candidata democratica 
Alessandra Moretti e il segretario re-
gionale Roger De Menech, nel novembre 
scorso, all’indomani dell’approvazione 
dello Sblocca Italia, avevano salutato con 
soddisfazione i provvedimenti del governo 
che contenevano, tra l’altro, l’autostrada 
Orte-Mestre, la Valdastico nord, e l’ulti-
ma tranche per il Mose. Del resto nel pro-
gramma elettorale della Moretti, il tema 
“grandi opere” non compare nemmeno.

Si può cambiare?
Attivisti e simpatizzanti di comitati e mo-
vimenti sanno bene che non basta un trat-
to di matita sulla scheda elettorale: per 
cambiare bisogna lottare. Non votare per 
chi è responsabile di questa situazione è 
però il minimo che si possa fare. Ora, con 
le prossime elezioni, potrebbero entrare 
in Consiglio Regionale nuove forze, sicu-
ramente più sensibili alle istanze ambien-
taliste e sociali. Una è una novità relativa, 
perché già sperimentata in altri contesti 
istituzionali: il Movimento 5 Stelle. La 
seconda è “L’Altro Veneto. Ora possia-
mo!”, la lista che si ispira alle esperienze 
di Siryza in Grecia e di Podemos in Spa-
gna, e di cui fanno parte alcuni comitati e 
organizzazioni ambientaliste. 

ra di Firenze arresta il direttore dei lavori 
Stefano Perotti nell’ambito dell’inchiesta 
“Sistema”.
Il Veneto viene letteralmente imbrattato 
dalla melma del malaffare; nonostante 
tutto questo, il presidente uscente Zaia, 
già vice di Galan nella precedente legisla-
tura, continua con il gioco delle “tre scim-
miette”: non vedo, non sento, non parlo.

Una valanga di 
cemento e asfalto
Il problema non sono solo le responsabili-
tà penali, ma soprattutto quelle politiche 
di chi con il proprio voto ha approvato 
scelte disastrose. In tema di “grandi ope-
re”, la Giunta Zaia ha agito in perfetta 
continuità con quella di Galan: prosecu-
zione del MOSE, via libera alle autostra-
de Nogara mare, Jesolo mare, Valdastico 
nord, nuova Valsugana, avvio dei lavori 
per la Pedemontana e Valdastico sud. 
Approvazione di varianti urbanistiche e 
di progetti per speculazioni immobiliari 
gigantesche come Veneto City, Polo logi-
stico di Dogaletto, Tessera City…, decine 
di concessioni per derivazioni di acqua dai 
torrenti montani, via libera all’espansione 
dell’inceneritore di rifiuti tossici di Alles 
spa a Marghera, sì alle grandi navi e allo 
scavo del canale Contorta… la lista è 
molto lunga.

In compenso sono rimasti fermi al palo il 
Piano territoriale regionale di coordina-
mento e il Piano paesaggistico, il Piano 
energetico, quello dei trasporti, il Piano 
Cave; monco è rimasto pure il sistema 
metropolitano di superficie (SFMR). La 
principale attività della Regione è stata 
quella di erogare montagne di denari a un 
altro settore tanto chiaccherato  quanto 
importante: quello della Sanità. Su 11 
Miliardi di spese totali, 8 Mld (l’85%) 
se ne vanno ogni anno nella sanità. Per 
il resto (spesa sociale, formazione pro-
fessionale e poco altro) i comuni da soli 
saprebbero fare sicuramente meglio. Di 
fatto la Regione è diventata un’enorme 
macchina burocratica che non progetta, 
non pianifica, non gestisce nulla se non 
opere devastanti e inutili. 

co sud (tra gli imputati il leghista Attilio 
Schneck); Silvano Vernizzi, commissario 
alla Pedemontana e AD di Veneto Stra-
de, viene indagato per turbativa d’asta 
nell’assegnazione dei lavori dell’auto-
strada del mare. Da ultimo lo scandalo 
dei finanziamenti europei erogati dalla 
Regione a progetti inesistenti delle coo-
perative sociali, esattamente come suc-
cesso a Roma. Intanto la Corte dei Conti 
indaga sulla costruzione degli ospedali in 
“project financing” che gravano per deci-
ne di milioni sul bilancio della Regione: si 
apre un ospedale nuovo, ma, per pagarlo, 
se ne devono chiudere cinque! Sempre i 
giudici contabili accendono i riflettori sul-
la Pedemontana per l’aumento sproposi-
tato dei costi; dopo pochi giorni la procu-

Il 31 maggio si vota per rinnovare il Con-
siglio Regionale. In cinque anni è succes-
so di tutto: l’ex presidente e poi ministro 
Giancarlo Galan arrestato per corruzione 
assieme al super-assessore ai lavori pub-
blici Renato Chisso e al consigliere Mar-
chese, tesoriere del Pd, e prima di lui Lino 
Brentan. Con loro funzionari e tecnici che 
ricoprivano posizioni delicatissime per 
l’approvazione e il controllo delle opere, 
nonché diversi manager delle società co-
struttrici asso pigliatutto degli appalti in 
Veneto, uno su tutti Piergiorgio Baita, ex 
AD della Mantovani spa. Dopo il MOSE 
(giugno 2013) si susseguono senza tre-
gua scandali e inchieste giudiziarie: dal 
caso delle bonifiche di Porto Marghera, 
ai rifiuti tossici interrati sotto la Valdasti-
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I xè proprio ‘na 
bruta banda
Un Veneto travolto dagli scandali al 
voto per il nuovo Consiglio Regionale

Ospedale di 
Dolo: Riviera 
penalizzata dalla 
Giunta Zaia

Il 16 maggio l’ANPI di Dolo ha ricorda-
to, con una breve cerimonia in Villa Mas-
sari, il 70° anniversario della restituzione 
dell’ospedale di Dolo alla comunità, dopo 
l’occupazione nazista.

È stata un’occasione dal forte valore sim-
bolico nel momento in cui un ospedale da 
oltre 150 anni al servizio della popola-
zione rivierasca vede la sua sopravviven-
za messa a rischio dalle scelte politiche 
della Giunta Zaia che, con il falso pre-

testo della razionalizzazione,  privilegia-
no altre strutture ospedaliere ben meno 
efficienti, penalizzando ingiustamente la 
popolazione della Riviera del Brenta.
Per troppi anni i politici che avrebbero 
dovuto tutelare gli interessi dei cittadini 
hanno completamente trascurato i’ospe-
dale senza curarsi del suo progressivo 
depauperamento. Una responsabilità che 

sta in capo in primo luogo alla Lega e a 
Forza Italia, ma di cui dovrebbe risponde-
re anche il PD troppo spesso invischiato 
in logiche consociative. 
Anche in questi ultimi anni, di fronte alla 
realtà di schede ospedaliere che declas-
savano l’ospedale di Dolo a polo esclu-
sivamente medico la politica ha stentato 
a prendere posizione, chi perché “garan-

tito” dal governo regionale, chi per aver 
“scommesso” su Mirano.

Si deve soprattutto al Comitato Bruno 
Marcato, al sostegno della lista il Ponte 
del Dolo e del Comitato Opzione Zero se 
su questa vicenda si è riusciti a tenere 
aperta una difficile partita e a mettere  le 
forze politiche di fronte alle proprie re-
sponsabilità. Sono state organizzate due 
manifestazioni, la seconda con la presen-
za di alcuni sindaci della Riviera; per tut-
ta la scorsa estate sono state raccolte mi-
gliaia di firme consegnate poi a dicembre 
in Regione per ottenere una modifica delle 
decisioni prese; il Consiglio Regionale ha 
votato la sospensione delle schede decise 
dalla Giunta in attesa che venga meglio 
definito il quadro complessivo delle nuo-
ve ASL regionali. Nulla è ancora perduto, 
ma la nuova amministrazione regionale, 
così come quelle comunali della Riviera, 
dovranno operare con decisione per inver-
tire la rotta, e i nuovi eletti dovranno far 
seguire alle parole i fatti. 

La Regione vorrebbe 
declassare il polo 
rivierasco, ma la 
partita è ancora aperta

Manifestazione in difesa dell’ospedale - Dolo 2014

Inaugurazione del Passante febbraio 2009, da sx Matteoli, Galan, Berlusconi, Zaia

Zaia insieme a Chisso su una ruspa
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Quando cinque anni fa si 
fece strada la possibilità 
che come comitati 

entrassimo direttamente in una 
competizione elettorale, molte 
erano le perplessità e forte la 
voglia di “starne fuori”.

Ma Dolo era al centro di tutte le grandi 
opere che incombevano sulla Riviera, le 
elezioni divenivano anche occasione di vi-
sibilità per i temi a noi cari e soprattutto 
per spostare gli equilibri. Si decise quindi 
per il grande passo: la creazione di una 
lista civica con quanti, già da tempo, a 
Dolo, condividevano le nostre battaglie e 
che senza esitazioni o posizioni equivoche 
si erano ripetutamente espressi. Nacque 
così l’esperienza de “Il Ponte del Dolo”, 
alcuni dei nostri attivisti si impegnarono 
in prima persona in questa nuova avven-
tura. Il risultato fu positivo, con 930 voti 
il candidato sindaco Giorgio Gei risultò 
eletto consigliere, l’elezione di un secondo 
venne mancata per poche decine di voti.
In questi cinque anni la presenza in Con-
siglio Comunale si è rivelata molto impor-
tante, permettendo al comitato di godere 
di informazioni di prima mano su quan-
to si andava sviluppando sul tema delle 
grandi opere. La presenza all’interno del-
le istituzioni ha spinto sulle nostre posi-
zioni, in qualche caso “obtorto collo”, in 
altre forse in modo più sincero, altre forze 
politiche. Ma ci ha permesso anche di ap-
procciare con cognizione di causa e con 
il nostro impegno di sempre anche altri 
temi come la questione dell’Ospedale di 
Dolo e della sua salvaguardia, tema que-
sto su cui IL PONTE  si è speso pesante-
mente, divenendo promotore di importan-
ti e significative mobilitazioni.

I 10 punti base 
del Ponte

1. Per un ospedale 
completo ed efficiente a 
Dolo

2. Romea sicura subito, NO 
Autostrada

3. Sì al commercio di 
vicinato - No a Veneto City

3. Stop al consumo 
di suolo, per la 
riqualificazione urbana 

4. Sì alla riapertura del 
casello di Roncoduro. No 
casello di Albarea

6. Promozione 
dell’agricoltura, del 
turismo e della cultura 
locale

7. Per la tutela 
dell’ambiente e la 
sicurezza idraulica del 
territorio

8. Per una comunità 
solidale che valorizzi 
il volontariato e 
l’associazionismo

9. Lavoro e innovazione: 
promuovere startup high-
tech.

10. Difesa dei servizi 
pubblici. No Dolo paese 
dormitorio

Sulla Romea Commerciale siamo riusciti 
a far votare dall’intero Consiglio comuna-
le il no all’intero progetto della Orte-Me-
stre, superando i balletti dello “spostia-
mola un po’ più in là”. 

Indimenticabile poi il Consiglio Comuna-
le del dicembre 2011 durante il quale la 
maggioranza fu costretta ad approvare 
Veneto City in totale solitudine, protetta 
da polizia e carabinieri come una “junta 
golpista”. Cosa resta oggi di quell’accor-
do, voluto a tutti i costi da una maggio-
ranza ormai dissolta? Forse tutti hanno 
aperto gli occhi comprendendo che si 
trattava solo di un tassello di un progetto 
speculativo dal fiato corto, oggi fermo al 
palo, ma non per questo meno pericoloso.

In questi cinque anni le varie anime de IL 
PONTE si sono amalgamate in un lavoro 
che è stato costantemente teso alla con-
divisione delle scelte; ogni Consiglio Co-
munale è stato preceduto da riunioni per 

Giorgio Gei Sindaco

Elezioni 
a Dolo: 
Opzione zero 
sostiene 
il Ponte

esaminare i punti all’ordine del giorno e 
decidere le posizioni da assumere. Si è 
quindi preso atto di come, scegliendo i 
partner giusti, anche impegnarsi diret-
tamente nell’agone politico possa por-
tare risultati positivi.

Il bilancio è quindi decisamente in attivo 
e ci convince ad essere di nuovo parte 
attiva dell’ esperienza de “Il ponte del 
Dolo”, con l’impegno di sempre ed an-
cor maggior convinzione, certi che la 
difesa del nostro territorio passa anche 
dalla riconquista di spazi di democrazia 
all’interno delle istituzioni, dove la no-
stra voce può e deve farsi sentire.
Per questo chiediamo a quanti a Dolo 
hanno condiviso le nostre battaglie di vo-
tare e far votare IL PONTE DEL DOLO.

I nostri candidati: Francesco Ceoldo, 
Alessandra Cordella, Arianna De Mon-
te, Marina Doni, Giacomo Mescalchin, 
Eugenio Moro

I candidati

IL TERRITORIO È 
UN BENE COMUNE, 

DIFENDERLO COSTA 
TEMPO, IMPEGNO E 

DENARO

OPZIONE ZERO, 
il comitato rivierasco che da 

anni si batte per per l’ambiente 
e la salute,  non riceve 

finanziamenti pubblici. Funziona 
solo con il contributo volontario 

di attivisti e simpatizzanti.

SOSTIENI ANCHE 
TU OPZIONE ZERO 
PARTECIPANDO ALLE SUE 
ATTIVITA’ O CON UNA 
PICCOLA DONAZIONE

IBAN: IT 64 L 03599 01899 
050188525842

seguici:
sul sito: www.opzionezero.org 
su Facebook: 
http://www.facebook.com/OpzioneZero
su Twitter: 
https://twitter.com/OpzioneZero


